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Patrimonio culturale mobile e immobile.
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valorizzazione e gestione 





Introduzione

Nicoletta Varani, Stefania Cerutti, Rosalina Grumo, Anna Maria Pioletti, 
Antonietta Ivona, Rosario De Iulio1

I contributi accolti nella sessione partecipano e arricchiscono il dibattito sui processi di rappresentazione e 
fruizione turistica di beni e luoghi che compongono il vasto «contenitore» del patrimonio culturale o cultural 
heritage. Inteso come insieme di risorse, materiali e immateriali, vive una relazione indissolubile tra la dimen-
sione di fissità, che ne costituisce la natura fisica, e le relazioni spazio-tempo, che ne hanno scandito la sedi-
mentazione e profilato coordinate e significati. Come mostrato dalle analisi condotte che accompagnano lo 
sviluppo dei contributi, la dicotomia mobile/immobile trova nel patrimonio una possibile e concreta «sintesi» 
identitaria, evolutiva, organizzativa capace di esprimere il complesso rapporto tra soggetti e oggetti geografici. 
Questo si è rivelato un fertile campo di indagine in relazione alla messa in valore del patrimonio e, al contem-
po, alle dinamiche di riuso e gestione da parte dei territori, urbani, montani o costieri indagati dalle ricerche 
presentate. In tale prospettiva, il patrimonio è divenuto un importante driver dello sviluppo economico anche 
in chiave sostenibile, offrendo nuove opportunità e alimentando progettualità in grado di far emergere le 
peculiarità dei contesti territoriali quali ambiti attrattivi di interazione sociale e interesse collettivo. Attraverso 
la presentazione di background e output di casi nazionali e internazionali, la sessione consente di leggere e in-
terpretare diversi approcci assunti e buone pratiche conseguite, che hanno visto convergere la riflessione non 
solo del mondo accademico ma anche degli operatori del settore. Tale scenario tiene anche conto di quanto la 
pandemia stia incidendo sul patrimonio, sul settore culturale e sul turismo, rafforzando alcune tendenze già in 
atto quali: la rilettura del rapporto tra aree centrali e aree periferiche o interne; la partecipazione delle comunità 
locali nella gestione pubblico-privata del patrimonio culturale; la necessità di calibrare modelli di management 
per i cosiddetti «siti minori»; la volontà di ridimensionare il fenomeno dell’overtourism e della valorizzazione 
esclusivamente commerciale del patrimonio culturale; l’importanza di ridefinire le modalità di coinvolgimento 
dei professionisti della cultura.
A partire da questo inquadramento di carattere generale, i contributi che compongono la sessione si muovono 
nell’ambito dei processi di messa a valore del cultural heritage, dando rilievo ad alcune sue declinazioni e ricadute 
a livello territoriale, con particolare riferimento allo sviluppo turistico e sostenibile.
L’articolo Visioni strategiche, creative e sostenibili per il patrimonio culturale. Un mosaico di esperienze a firma di Stefania 
Cerutti, Rosalina Grumo e Anna Maria Pioletti, parte dall’assioma che il benessere di una comunità si misura 
anche sulla cura del territorio e del patrimonio culturale ivi contenuto. Inoltre, se quest’ultimo è interpretato 
come il punto di contatto tra l’immobilità fisica del manufatto e la mobilità rappresentata dalla fruizione da 
parte dei visitatori, esso può generare «nuova linfa al sistema culturale nazionale» attraverso nuovi modelli di 
governance. In tale ottica, le autrici indicano alcune buone pratiche che meglio illustrano tale processo. Le prime 
due riguardano rispettivamente la collezione di reperti archeologici contenuta nel palazzo Jatta di Ruvo di 
Puglia (Ba) e l’altra il Museo Archeologico di Taranto. La terza e la quarta invece, hanno per oggetto il Museo 
delle Alpi ospitato nel Forte di Bard in Valle d’Aosta e il Museo della Montagna del Monte dei Cappuccini a 

1 Nicoletta Varani, Università di Genova; Stefania Cerutti, Università del Piemonte Orientale; Rosalina Grumo, Antonietta Ivona, 
Università di Bari; Anna Maria Pioletti, Università della Valle d’Aosta; Rosario De Iulio, Università  della Campania «Luigi Vanvitelli».
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Torino. Tutte queste strutture museali sono state interessate da processi di valorizzazione attraverso l’utilizzo 
di innovative tecnologie multimediali per migliorare la fruizione da parte dei visitatori che in taluni casi sono 
le stesse comunità, animatori di progetti partecipati nelle esperienze ecomuseali diffuse in Piemonte, a toccare 
e coinvolgere anche i patrimoni cosiddetti «minori».
Sempre più i temi dell’autenticità e della mercificazione del patrimonio minoritario stanno entrando nel di-
battito scientifico sul tema dell’heritage turistico. I problemi legati alla mercificazione, alla banalizzazione e 
alla mancanza di autenticità sono probabilmente inevitabili quando luoghi e memorie diventano attrattori di 
turismo di massa. Nell’analisi di questo fenomeno, va tenuto conto del fatto che molti visitatori tendono a cer-
care una narrazione e una rappresentazione estremamente semplificate e non distinguono tra realtà e rappre-
sentazione scenica. Il contributo di Andrea Corsale, Turismo e patrimonio ebraico a Cracovia: un’autenticità simulata 
apporta un elemento di riflessione a tale dibattito, concentrandosi sul turismo a tema ebraico sviluppatosi a 
Cracovia. Il contesto selezionato è particolarmente significativo in quanto la rappresentazione di questo vasto 
patrimonio, e la sua valorizzazione a fini turistici, non è controllata dalla piccola comunità ebraica superstite, 
il che produce dinamiche potenzialmente distorsive. L’autore ha scelto di concentrarsi sulla percezione dei 
fenomeni in atto da parte della comunità ebraica locale e di altri stakeholder connessi, a vario titolo, a questo 
patrimonio, al fine di indagare e analizzare rappresentazioni e prospettive.
Tra i luoghi simbolo delle strategie per contenere gli effetti deteriori dell’overtourism vi è sicuramente Venezia. 
Dal secondo dopoguerra, Venezia ha subito un processo di «museificazione», vocando la propria economia 
al consumo turistico e il proprio patrimonio all’esibizione spettacolare. I luoghi abitati e vissuti sono diven-
tati symbolic commodities, ad uso e consumo dei nuovi fruitori, improntati sull’estetismo e consegnati a milioni 
di turisti affamati di spettacolarità. Con circa 28 milioni di visitatori stimati fino a prima dello scoppio della 
pandemia da COVID-19, di cui più del 70% escursionisti e una media di 73,8 turisti per abitante Venezia 
è diventata uno dei simboli mondiali del turismo di massa. Il contributo di Lisa Zecchin, I luoghi sacri per un 
turismo sostenibile a Venezia: il caso della Basilica dei SS. Giovanni e Paolo, prova a delineare le politiche di riequilibrio 
dei flussi del turismo nella città attraverso il religious light tourism che rivalorizza i siti religiosi idonei a una nuo-
va ricerca dell’autentico per la riscoperta graduale del sistema di valori, delle tradizioni e del senso del luogo. 
L’articolo di Maria Teresa Gattullo e Francesca Rinella dal titolo Una nuova identità per le dimore rurali: sradica-
mento o conservazione integrata? ha per argomento lo studio della riqualificazione delle masserie pugliesi. Queste 
architetture vernacolari, difatti, sorsero per rispondere a precise esigenze di organizzazione del lavoro rurale 
e oggi, dopo una fase di abbandono, sono oggetto di importanti lavori di riqualificazione. Queste costruzioni 
in maggioranza sono state trasformate in esclusive strutture ricettive. La ricerca ha lo scopo di verificare se 
queste ultime siano state in grado di ripristinare il precedente legame tra masseria e il suo territorio. L’idea 
di un Boutique Hotel, ossia una piccola struttura ricettiva che offre elevati livelli di confort, sembra la scelta 
maggiormente perseguita da queste nuove realtà imprenditoriali. Attraverso l’esame dei servizi offerti si può 
stabilire il grado di integrazione tra manufatto e territorio.
Sempre con riguardo alla Puglia, Rosanna Russo propone Un percorso di valorizzazione e fruizione dei paesaggi ci-
nematografici della Capitanata, dove la forza della narrazione filmica si intreccia con la bellezza dei paesaggi, sia 
sotto il profilo naturale che culturale. Dopo una cornice di inquadramento e analisi del rapporto tra geografia 
e cinema, il contributo presenta, con dovizia di particolari, i set cinematografici del Gargano e delle Isole 
Tremiti, poi dei Monti Dauni ed infine del Tavoliere raccontando delle pellicole che in tali contesti sono state 
girate. Si tratta di luoghi che raccolgono secoli di storia, cultura e tradizioni, il cui valore va ben oltre il puro e 
semplice aspetto fisionomico ed estetico. Il caso pugliese si pone nel solco delle considerazioni che riguardano 
la capacità delle produzioni cinematografiche di determinare notevoli impatti nei luoghi in cui i film vengono 
girati – economici, di promozione territoriale, di attrazione turistica – sovrapponendosi e diversificando l’of-
ferta turistica di alcune destinazioni, oppure innestandosi come modalità totalmente nuova di creare turismo.
Il contributo di Giacomo Cavuta e Fabrizio Ferrari, intitolato Eredità culturale e slow tourism in Abruzzo nell’era 
post-pandemica: proposte per la rivalorizzazione del Tratturo Magno, ci guida alla riscoperta del patrimonio rurale 
presente dall’Appennino sannitico fino a raggiungere le estreme propaggini della penisola. Ragioniamo della 
tutela e valorizzazione dei tratturi, sentieri erbosi, pietrosi o in terra battuta, sempre a fondo naturale, origi-
natisi dal passaggio e dal calpestio degli armenti ed utilizzati dai pastori per trasferire stagionalmente le greggi 
da un pascolo all’altro. La transumanza, una pratica secolare, è stata inserita nel 2019 nella lista del Patrimonio 
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Culturale Immateriale dell’UNESCO. Si tratta di una pratica che ha plasmato il paesaggio agrario non solo 
italiano e che oggi è oggetto di forme di turismo lento e di slow travel, un’esperienza in cui la partenza, il pas-
saggio e l’arrivo sono elementi chiave di una riscoperta non solo del paesaggio ma di sé stessi. Una proposta 
di turismo lento destagionalizzato che va nella direzione della valorizzazione delle aree interne volto a unire il 
movimento alla conoscenza della dieta mediterranea.
Altro contesto UNESCO è quella narrato in Cultural tourism and the World Heritage List: the cultural landscapes 
of  the Langhe-Roero and Monferrato vineyards da Simona Giordano, che analizza l’area delle Langhe-Roero e del 
Monferrato – Piemonte – in riferimento alla presenza dei vigneti, inseriti nel 2014 nella World Heritage List. 
I paesaggi culturali come «Creazioni congiunte dell’uomo e della natura» – articolo 1 della Convenzione del 
Patrimonio Mondiale dell’UNESCO –, rappresentano una preziosa testimonianza dei percorsi che le società 
attraversano nel corso del tempo e dello spazio. La tutela e la valorizzazione di tali paesaggi sono uno stru-
mento fondamentale per la fruizione sostenibile del territorio. In particolare, i vigneti delle Langhe-Roero e 
del Monferrato, dalle notevoli qualità estetiche, costituiscono un archetipo dei vigneti europei e, posti al centro 
di una pianificazione che fa leva sulle peculiarità dei singoli contesti territoriali, esprimono un mirabile esem-
pio di sviluppo economico sostenibile, basato sulla valorizzazione dell’attrattività dei contesti stessi.
Peculiarità e attrattività che possono trovare un fertile incontro nelle proposte del turismo a piedi, su cui si 
sofferma il contributo di Dino Gavinelli e Giacomo Zanolin, La pratica dei cammini come opportunità per la valo-
rizzazione dei borghi italiani. Gli autori pongono al centro della loro riflessione il fenomeno del turismo a piedi, 
certamente di grande interesse in Italia, dotato di una serie di segni e significati specifici, in grado di generare 
processi partecipati e fecondi di sviluppo. Le interviste condotte unitamente all’analisi critica del panorama 
editoriale di settore, che costituiscono la metodologia di fondo della ricerca, consentono di porre in evidenza 
il ruolo assunto dai cammini come strumenti di valorizzazione di percorsi e paesaggi diffusi, ovvero come 
testimoni di un processo di graduale cambiamento nel sistema dell’offerta turistica legata ai piccoli borghi e 
comuni italiani. 
Con riferimento a contesti posti al di fuori dell’Italia, Antonella Ivona e Rosario De Iulio nel loro I fari storici e 
le esperienze di riuso: il caso del Portogallo propongono una riscoperta dei fari marini portoghesi e un riuso orientato 
a scopi museali. Le aree costiere con il loro patrimonio culturale sono protagoniste di una riorganizzazione 
come luoghi e contenitori di presidi che hanno vissuto molteplici vite e sono visibili da chi percorre la Via dei 
Fari tra Normandia e Bretagna o grazie alle aperture temporanee gestite dal FAI o alla trasformazione realiz-
zata in terra lusitana. Nonostante il faro abbia perduto la sua funzione di segnalatore luminoso notturno per i 
naviganti, sostituito dai moderni sistemi di telerilevamento, esso conserva la funzione di punto di osservazio-
ne privilegiato sull’orizzonte marino. Il salire la scala di un faro assume il significato di fatica ma offre anche la 
possibilità di godere del privilegio di una vista mozzafiato e del controllo sul territorio, un’esperienza che, dati 
i risultati positivi finora ottenuti in Portogallo, attesta un certo interesse da parte dei turisti.
Imelda Sejdini in Il patrimonio culturale della regione di Elbasan, un potenziale per lo sviluppo economico sostenibile analizza 
tale regione albanese a vocazione industriale, considerata e identificata anche come meta turistica per flussi 
interni e internazionali e per i numerosi beni culturali e ambientali, evidenziati in una sorta di itinerario, ma che 
deve strutturarsi meglio soprattutto sul lato dell’offerta. L’attenzione è rivolta, in particolare, alle opportunità 
che la regione può esprimere in funzione dello sviluppo, ma anche ai punti di debolezza presenti, pur avendo 
ricevuto corposi investimenti destinati al settore. Se dunque si vuole raggiungere uno sviluppo sostenibile 
sarebbe opportuno che il sistema economico, sociale, culturale e ambientale e i subsistemi operino sinergica-
mente, attraverso un approccio che può definirsi olistico che riconosca, in particolare, l’interconnessione, tra 
sviluppo economico e culturale. In tale scenario il patrimonio culturale, a tutti gli effetti, potrà essere conside-
rato per quest’area, il «collante» per il raggiungimento di tale obiettivo. 
Una sessione a valenza polisemica, dunque, così come polisemico è il concetto stesso di patrimonio che i 
diversi autori hanno raccontato in contesti variegati, date le differenti modalità con cui le eredità del passato 
acquisiscono significati nell’oggi e si proiettano nel futuro dei territori e dei soggetti che li vivono.
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Turismo e patrimonio ebraico a Cracovia. Un’autenticità simulata

Andrea Corsale1

1. Introduzione

Un prodotto turistico-culturale standardizzato può essere visto come una forma di mercificazione o «autentici-
tà simulata» (Howes, 1996; MacCannell, 1973). Secondo questa visione, gli operatori turistici, e gli stessi turisti, 
sono quasi inevitabilmente una delle principali fonti di commercializzazione del patrimonio culturale perché 
tendono a concentrarsi su esperienze semplificate e standardizzate, nonostante, essi stessi, vadano spesso alla 
ricerca, forse illusoria, di esperienze, testimonianze e identità quanto più possibile «autentiche» (Goulding, 2000; 
Kirshenblatt-Gimblett, 1998). Questo paradosso genera un impatto importante sulle pratiche e sul paesaggio e 
crea la necessità di rappresentazioni quasi «sceniche» della diversità culturale che essi desiderano trovare (Mac-
Cannell, 2002). Le conseguenze possono essere complesse e vanno da un forte incentivo per la conservazione, 
il restauro e la promozione del patrimonio fino a casi di espropriazione e deliberata distorsione interpretativa, 
soprattutto da parte delle componenti dominanti a livello locale o globale (Murphy, 1985; Tosun, 2000).
Secondo Urry (1990), la maggior parte dei turisti possono essere visti come «osservatori» che hanno in gene-
re una relazione veloce e superficiale con i luoghi che visitano. Tuttavia, il concetto di autenticità può anche 
essere molto soggettivo, a seconda dei diversi indicatori che i turisti-consumatori possono utilizzare per va-
lutare gli effettivi livelli di autenticità che osservano (Grayson, Martinec, 2004). Pertanto, anche le esperienze 
standardizzate comunemente connesse al turismo di massa possono comunque soddisfare le aspettative dei 
visitatori più esigenti (MacCannell, 2002; Neal e altri, 1999) e fornire un senso di connessione e, in ultimo, di 
autenticità (Russell, 2008).
La questione dell’appropriazione culturale, definita da Bredin (2008) come «l’uso e lo sfruttamento da parte 
di un gruppo maggioritario o dominante di conoscenze o espressioni culturali originariamente prodotte da un 
gruppo minoritario o dominato» non è necessariamente e completamente negativa, e può essere confrontata 
con un fenomeno più neutro o positivo di apprezzamento culturale, in un rapporto complesso fra appropria-
zione, autenticità e mercificazione (Howes, 1996; Gertner, 2019; Hallam, Street, 2000; Young, Brunk, 2009).
Questo articolo presenta un lavoro di ricerca che affronta le questioni dell’autenticità e della mercificazione 
del patrimonio minoritario, con un focus sul turismo a tema ebraico sviluppatosi a Cracovia. Il contesto se-
lezionato è particolarmente significativo in quanto la rappresentazione di questo vasto patrimonio, e la sua 
valorizzazione a fini turistici, non è controllata dalla piccola comunità ebraica superstite, il che produce dina-
miche potenzialmente distorsive. L’autore ha scelto di concentrarsi sulla percezione dei fenomeni in atto da 
parte della comunità ebraica locale e di altri stakeholder connessi, a vario titolo, a questo patrimonio, al fine di 
indagare e analizzare rappresentazioni e prospettive.
Lo studio si basa su un metodo di ricerca qualitativo condotto attraverso osservazioni, interviste e consulta-
zione di fonti secondarie. Lo studio sul campo è stato effettuato tra settembre 2018 e giugno 2019 attraverso 
ripetute visite ai luoghi ebraici di Cracovia, tra cui sinagoghe, musei, memoriali, edifici comunitari, centri cul-
turali, agenzie turistiche, negozi e ristoranti a tema (Corsale, 2021).

1 Università di Cagliari.
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Sono state effettuate interviste con i principali stakeholder che si occupano del patrimonio ebraico a Cracovia, 
tra cui i responsabili istituzionali della comunità, i rappresentanti religiosi, il personale dei musei, nonché guide 
turistiche, organizzatori di eventi culturali, negozianti e proprietari di ristoranti a tema.
L’autore ha anche consultato una serie di fonti secondarie, come dati statistici sulla demografia e l’economia 
dell’area e materiali che riguardano direttamente o indirettamente la gestione e la rappresentazione del patri-
monio ebraico a Cracovia e in Polonia – Municipal tourism website Krakow; National tourism website Poland.
La combinazione di queste diverse fonti ha permesso di comprendere quali aspetti della storia, dell’identità 
e del patrimonio ebraico sono stati selezionati e promossi, e come sono stati trasformati o meno in prodotti 
turistici, il che ha consentito una riflessione sulle dinamiche attuali e sulle prospettive future.

2. L’area di studio

Si stima che oggi a Cracovia vivano circa 1000 ebrei, ma solo 200 persone circa si identificano effettivamente 
come membri della comunità ebraica e partecipano più o meno frequentemente alle sue attività. Dopo la fine 
del comunismo, nel 1989, la comunità ha riottenuto la proprietà di molti edifici e ha ripreso le sue attività 
religiose e laiche (Cherry, Orla-Bukowska, 2007; Gebert, 1994; Webber, Schwarz, 2018).
Secondo le informazioni raccolte durante il lavoro sul campo, il nucleo della comunità odierna comprende 
sottogruppi ortodossi, riformati e laici. Il Jewish Community Center e le istituzioni religiose organizzano e pro-
muovono una serie di attività sociali, educative, religiose, culturali, ricreative e assistenziali, alcune rivolte agli 
ebrei e altre a un pubblico più ampio – Jewish Community Center Krakow; Jewish Religious Community 
Krakow. Una cerchia più ampia di persone, di origini ebraiche, è ormai profondamente assimilata e integrata 
nella più ampia società polacca e non mantiene legami stabili con queste istituzioni e attività. In generale, la 
tradizionale concentrazione di ebrei nel vecchio quartiere ebraico di Kazimierz è svanita da tempo e attual-
mente vivono sparsi in tutta la città. Le principali fonti di reddito della comunità sono le pensioni, dovute 
all’età avanzata di molti membri, e le attività terziarie.
Il quartiere di Kazimierz, svuotato della sua popolazione ebraica prebellica, conta ancora sette sinagoghe, 
costruite in stili diversi nel corso dei secoli, due cimiteri e diversi edifici comunitari, insieme alla sua tipica 
architettura e alla sua struttura urbanistica.
Quando, nel 1993, Steven Spielberg diresse il film Schindler’s List, la storia della presenza ebraica a Cracovia 
divenne nota in tutto il mondo. Insieme al campo di sterminio di Auschwitz, situato a 50 chilometri a ovest di 
Cracovia, la città ha iniziato ad attirare un gran numero di visitatori che, oltre a visitare il patrimonio culturale 
della città vecchia, erano anche interessati a visitare i siti dell’Olocausto e a conoscere meglio la storia e la 
cultura ebraica (Duda, 2003; Nowakowski, 2010; Tunbridge, Ashworth, 1996).
Come diretta conseguenza, a partire dalla metà degli anni Novanta, il quartiere di Kazimierz, che si presentava 
impoverito, trascurato e decadente, è diventato rapidamente una grande attrazione turistica. Sono stati aperti 
musei di storia ebraica, ristoranti in stile ebraico e negozi con cimeli ebraici, insieme a numerosi altri ristoranti, 
hotel e negozi rivolti sia ai turisti sia ai residenti, che hanno reso Kazimierz una delle zone più vivaci e alla 
moda della città (Makuch, 2009). Altri cambiamenti significativi, anche se di scala minore, sono avvenuti anche 
nell’ex ghetto ebraico un tempo situato nel quartiere  semiperiferico di Podgórze, dove sono stati costruiti 
monumenti commemorativi e aperti nuovi musei, tra cui l’ex fabbrica di Schindler e l’ex farmacia del ghetto, 
e sono ancora visibili frammenti delle mura del ghetto stesso (Murzyn-Kupisz, Purchla, 2009; Duda, 2003).
L’ex campo di lavoro nazista situato nel quartiere periferico di Płaszow, invece, conserva pochi resti visibili e 
ospita monumenti commemorativi meno conosciuti, eretti da diversi gruppi negli ultimi decenni.

3. La ricerca

La prima fase del lavoro sul campo è consistita nell’osservazione sistematica di tutti gli aspetti dell’offerta 
turistica e culturale a tema ebraico nell’area di Kazimierz, compresi musei pubblici e privati, sinagoghe, cimi-
teri, memoriali, murales, insegne, ristoranti, gallerie d’arte, negozi, stand, concerti, pubblicità di festival e tour 
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guidati. Lo scopo non era semplicemente elencare questi elementi, ma piuttosto analizzare l’immagine e la 
rappresentazione della storia e della cultura ebraica a Cracovia attraverso il relativo paesaggio visivo e sonoro.

3.1. Il patrimonio culturale ebraico
Le principali tappe del turismo culturale ebraico a Kazimierz includono il museo di storia ebraica – Sinagoga 
Vecchia – e il museo di storia degli ebrei della Galizia. Altri musei a tema ebraico si trovano nell’area di Po-
dgórze – farmacia del ghetto e fabbrica di Schindler. Questi musei sono gestiti in maniera totalmente sepa-
rata l’uno dall’altro, sebbene le loro collezioni siano sostanzialmente complementari. La Sinagoga Vecchia si 
concentra sulla vita ebraica tradizionale del periodo prebellico, in particolare sugli aspetti religiosi; la farmacia 
del ghetto e la fabbrica di Schindler si concentrano sulla Seconda guerra mondiale e sull’Olocausto; il museo 
degli ebrei della Galizia si concentra principalmente sulle tracce dell’eredità ebraica nel paesaggio della Polonia 
sudorientale. Nessuno di questi musei è gestito dalla comunità ebraica.
Oltre ai musei, le altre sei sinagoghe e i due cimiteri mostrano direttamente o indirettamente vari aspetti della 
cultura ebraica, principalmente attraverso la dimensione religiosa. I luoghi di culto appartengono alla comu-
nità ebraica, anche se solo tre di essi sono utilizzati per servizi religiosi, mentre due di essi ospitano librerie 
a gestione privata, principalmente a tema ebraico, e mostre d’arte temporanee, ma sono gestiti da non ebrei.
Memoriali e murales sono sparsi nei due distretti di Kazimierz e Podgórze e mostrano vari elementi della 
cultura ebraica, come simboli religiosi, scritte in ebraico e yiddish, e informazioni sugli eventi dell’Olocausto. 
Sono stati realizzati principalmente da artisti non ebrei su iniziativa autonoma.
Festival culturali sono organizzati ogni anno a Kazimierz e in altri quartieri e sono incentrati su musica, lettera-
tura, cinema e argomenti sociali, culturali e politici ebraici. Gli ebrei non prendono parte all’organizzazione del 
festival principale e ufficiale, ma alcuni di loro contribuiscono individualmente all’organizzazione di festival 
minori.

3.2. La dimensione commerciale
La parte orientale di Kazimierz, dove si trovano le sinagoghe e i musei, ospita una serie di ristoranti e caffè 
che mostrano e pubblicizzano in modo evidente caratteristiche «ebraiche» attraverso simboli religiosi, scritte 
in ebraico e yiddish, menù a tema, musica ebraica dal vivo o registrata. La maggior parte di loro ricrea deli-
beratamente una nostalgica atmosfera anni Venti e Trenta, anche se una parte crescente di loro ha scelto un 
tema ebraico israelo-mediorientale che punta su un esotismo più contemporaneo nell’atmosfera, nella musica 
e nel cibo. Ci sono locali che organizzano eventi a tema, come cene «stile Shabbat», e sono coinvolti nell’or-
ganizzazione di festival culturali ebraici. Altri locali, situati in vecchi edifici religiosi o comunitari ebraici, sono 
fondamentalmente ristoranti in stile moderno che mostrano alcuni elementi ebraici come caratteristica distin-
tiva. Nessuno di questi ristoranti e caffè appartiene o è gestito da ebrei, nessuno di loro prepara cibo ebraico 
autentico – kosher – e nessuno dei gruppi musicali è effettivamente formato da ebrei.
Si segnalano anche negozi e bancarelle che vendono souvenir a tema ebraico. Nessuna di queste attività com-
merciali è gestita da ebrei e nemmeno i souvenir, che a volte si mescolano con riproduzioni di cimeli sovietici 
e nazisti, sono prodotti dagli ebrei di Cracovia.
Le visite guidate percorrono costantemente le strade e le piazze di Kazimierz, e alcuni dei tour più popolari 
utilizzano pulmini elettrici che trasportano i turisti avanti e indietro lungo itinerari combinati che toccano sia 
Kazimierz sia il centro storico; alcuni di questi, più decisamente incentrati sui luoghi ebraici, e includono an-
che l’ex ghetto di Podgórze e la fabbrica di Schindler. Diverse agenzie pubblicizzano tour standardizzati che di 
solito includono la città vecchia, Kazimierz, il campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau e la storica miniera 
di sale di Wieliczka. Nessuna delle agenzie e delle guide turistiche è connesso alla comunità ebraica.

4. Gli attori locali

Una volta che questi elementi sono stati osservati e raccolti, l’autore ha proceduto con le interviste agli sta-
keholder ebrei e non ebrei che lavorano sulla conservazione e la promozione del patrimonio.
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4.1. La comunità ebraica
In generale, la comunità, nelle sue organizzazioni laiche e religiose, non è direttamente coinvolta nel settore 
turistico e nelle sue attività, siano esse commerciali o culturali.
Sulla base delle interviste, gli organismi religiosi, con i loro orientamenti ortodossi e riformati, condivido-
no un atteggiamento moderatamente benevolo nei confronti del turismo, ma non svolgono alcun ruolo di 
promozione o gestione. I visitatori possono entrare nelle sinagoghe e nei cimiteri in orari prestabiliti e, su 
richiesta, vengono fornite brevi spiegazioni. Invece, ai turisti non è permesso visitare le sinagoghe durante i 
riti e le funzioni, incluso lo Shabbat, poiché, secondo gli intervistati, la vita religiosa non dovrebbe diventare 
un’attrazione turistica di per sé, e le preghiere possono essere disturbate dalla presenza di visitatori occasionali.

Se i turisti vogliono conoscere l’ebraismo, sono i benvenuti. Possono visitare i musei e le sinagoghe in determinati 
orari. Tuttavia, i servizi e le preghiere non sono uno spettacolo. Sono destinati ai fedeli ebrei (Staff  della sinagoga).

Gli enti laici, in primis il Jewish Community Center – JCC –, hanno mostrato un coinvolgimento un po’ più diretto 
e attivo nel fenomeno turistico. Il JCC accoglie i turisti con pannelli multilingue all’ingresso e il suo staff  è 
pronto a illustrare ai visitatori la vita culturale e sociale della comunità attraverso opuscoli, poster e spiegazio-
ni. Tuttavia, il numero di visitatori non è paragonabile a quello che si accalca nei siti «canonici». L’obiettivo 
principale del JCC è mostrare la diversità e il dinamismo della comunità nella Cracovia di oggi, piuttosto che 
concentrarsi su nostalgiche atmosfere prebelliche, memorie dell’Olocausto o questioni geo-politiche israe-
lo-palestinesi.
Il personale ha mostrato un’elevata consapevolezza delle caratteristiche del turismo a tema ebraico sviluppa-
tosi nel quartiere, gestito da non ebrei e inevitabilmente distorto da rappresentazioni esterne della cultura e 
dell’identità ebraica. Per limitare queste distorsioni, il JCC organizza corsi periodici per guide turistiche ope-
ranti sul territorio, con un focus sulla cultura ebraica attraverso lo sguardo degli ebrei stessi, ma, essendo la 
loro frequenza puramente volontaria, sono consapevoli che molte guide non desiderano partecipare a questi 
corsi e il JCC non ha la possibilità di controllare o monitorare ciò che le guide, con o senza formazione spe-
cifica, illustrano ai turisti.
Durante le interviste, le rappresentazioni standardizzate e semplificate  della cultura ebraica che si ritrovano 
nei ristoranti, nei negozi e nelle vie di Kazimierz sono state stigmatizzate come iniziative meramente com-
merciali. Tuttavia, la tolleranza prevale sul risentimento. Gli intervistati generalmente ritengono che i turisti 
cerchino quel tipo di esperienza, nella convinzione che ciò che vedono, mangiano e ascoltano sia «autentica-
mente ebraico». Anche quando i ristoranti organizzano rievocazioni dello Shabbat e servono perfino carne di 
maiale, ostentando deliberatamente e superficialmente simboli religiosi e scritte in ebraico per attirare i turisti, 
questo non suscita ostilità da parte della comunità ebraica:

La musica klezmer e le vecchie ricette degli anni Trenta, o la musica israeliana e il cibo mediorientale, non ci rappre-
sentano. Siamo ebrei di Cracovia che vivono una vita normale nel presente e vorremmo presentarci così (Rappresen-
tante della comunità ebraica 1).

Non siamo turbati quando vediamo turisti che vengono attirati da quelle messinscene. Non è nostra missione cam-
biare la natura del turismo (Rappresentante della comunità ebraica 2).

Nel complesso, attraverso le interviste, la priorità per la comunità ebraica di Cracovia è risultata essere la vita 
comunitaria, non il turismo. Di conseguenza, l’esperienza dei turisti nell’area e la rappresentazione della storia 
e della cultura ebraica, in termini di autenticità, non sono per loro una grande preoccupazione. Oltre a ciò, la 
comunità non ha comunque le risorse finanziarie o umane per gestire alcuna attività significativa orientata al 
turismo.

4.2. Gli altri stakeholder
Altri attori locali, come guide turistiche, personale museale e organizzatori di festival, tutti non-ebrei, hanno 
espresso consapevolezza dei problemi legati all’autenticità e alla mercificazione del patrimonio culturale ebraico, 
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così come di altre dimensioni critiche legate alla gentrificazione e alla partecipazione della società civile locale.
Le guide turistiche intervistate hanno osservato come i turisti in visita a Kazimierz lo combinino spesso con 
Auschwitz-Birkenau, e tendano a vedere queste testimonianze di vita, morte e rinascita come una sorta di 
itinerario simbolico basato su narrazioni semplificate, all’interno di un’esperienza di viaggio più ampia che 
comprende anche visite piuttosto standardizzate al centro storico di Cracovia, visto come una sorta di vetrina 
della storia e dell’identità polacca.

Spesso visitano Auschwitz durante il giorno e cenano nei ristoranti a tema ebraico la sera, una sorta di pacchetto di 
esperienze legate all’ebraismo all’interno della loro vacanza. […] Probabilmente sanno che questa esperienza di vita 
e cultura ebraica non è autentica, ma sembra che non gli importi troppo (Guida locale 1).

Non ci aspettiamo che i turisti vogliano seguire complesse lezioni di storia, o essere coinvolti nei dibattiti circa l’identi-
tà e la religione. Si aspettano una narrazione semplice e accessibile all’interno di un viaggio di piacere (Guida locale 2).

I musei locali propongono una rappresentazione più rigorosa della storia e del patrimonio ebraico al fine di 
frenare gli eccessi commerciali che li circondano. Mentre il museo di storia situato nella Sinagoga Vecchia 
mostra un ritratto tradizionale della religione e delle tradizioni ebraiche, il museo degli ebrei della Galizia si 
concentra su una mostra di fotografie artistiche e ospita una libreria, un caffè e vari eventi, inclusi concerti, 
esposizioni temporanee e laboratori didattici. Quindi, offrono due esperienze complementari, che possono 
essere ulteriormente combinate con i musei sull’Olocausto di Podgórze. Per quanto riguarda il turismo, lo staff 
dei musei mantiene un approccio pragmatico e sottolinea anche alcune dimensioni positive dello sviluppo 
turistico nell’area:

Durante l’era comunista, Kazimierz era un quartiere povero, trascurato e persino pericoloso. Ora è la parte più viva 
della città, attira turisti e gente del posto. Siamo parte di questa rinascita (Staff  museale).

Gli organizzatori dei festival hanno mostrato approcci parzialmente divergenti: il festival principale – Jewish 
Culture Festival – sta gradualmente passando da performance di arte e musica tradizionali a dimensioni più 
contemporanee aperte a influenze israeliane, americane ed europee, mentre il festival alternativo – FestivAlt 
– sperimenta espressioni artistiche più legate a un’identità ibrida ebraico-polacca – FestivAlt; Jewish Culture 
Festival Krakow. Gli organizzatori di entrambi i festival criticano le rappresentazioni mercificate e standardiz-
zate della cultura ebraica che avvengono nel quartiere, ma mostrano anche tolleranza.

Il turismo è business, gli imprenditori offrono ai turisti quello che cercano. [...] Noi offriamo a turisti e gente del 
posto un’esperienza alternativa e più profonda (Personale organizzatore del Jewish Culture Festival Krakow).

5. Conclusioni

I problemi legati alla mercificazione, alla banalizzazione e alla mancanza di autenticità sono probabilmente 
inevitabili quando luoghi e memorie diventano attrattori di turismo di massa. Nell’analisi di questo fenomeno, 
va tenuto conto del fatto che molti visitatori tendono a cercare una narrazione e una rappresentazione estre-
mamente semplificate e non distinguono tra realtà e rappresentazione scenica.
Fino a che punto la mancanza di autenticità è un problema? Molti turisti non assaggeranno cibo kosher e non 
ascolteranno la stessa musica che ascoltano i giovani ebrei polacchi. Tuttavia, impareranno molte cose sulla 
cultura ebraica e sulla storia europea che non avrebbero imparato altrimenti. La memoria degli ebrei di Craco-
via è tenuta viva attraverso queste diverse esperienze e unità paesaggistiche, sebbene siano filtrate e deformate 
da mediatori non ebrei. Una conoscenza limitata, attraverso esperienze semplificate e varie forme di appro-
priazione culturale in termini di musica, simboli, paesaggio o narrazioni, è probabilmente meglio dell’oblio o 
dell’indifferenza, e la comunità ebraica di Cracovia sembra consapevole di questo, così come la maggior parte 
degli altri stakeholder interessati alla conservazione e promozione del patrimonio ebraico. Dopotutto, poiché 
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la storia e l’identità ebraiche sono sempre più percepite come parte di una più ampia storia e identità polacca 
o europea, è inevitabile che i non ebrei aggiungano le proprie visioni, preferenze, abitudini e obiettivi nella 
fruizione di questo patrimonio.
I lati positivi e negativi della mercificazione e della commercializzazione trascendono le comunità interessate 
e producono così un caleidoscopio trasversale di esperienze, conflitti e progettualità.           
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